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ROMA Dalle frequenze tv ai materassi,
passando per le bistecche... Digitale Ter-
restre, parola ipertecnologica piombata
di peso sulle molle dei materassi Emin-
flex, tra i più pubblicizzati d’Italia con le
televendite, soprattutto su Mediaset. Co-
sa c’entrano materassi e bistecche con le
frequenze che la Rai dovrebbe comprare?
C’entrano, perché come rivela la seconda
parte dell’inchiesta del «Corriere della Se-
ra», è venuto fuori che dopo Giuseppe
Ruffoni, indagato per fatturazioni false
(lui si dichiara «estraneo») il secondo
azionista della Te-
legestioni Wwc è
Giacomo Com-
mendatore, il Re
del Materasso
Eminflex. Su di lui
pesa, da una parte,
una storia familia-
re di legami con la
mafia, dall’altra il
mistero sul vertigi-
noso aumento di
fatturato, 150 mi-
lioni di euro nel
2002, con un incremento annuo del
694% (cifre segnalate da un rapporto del
Gico della Guardia di Finanza negli anni
1990-1994, riportate da Alberto Statera
in un articolo su «Affari e Finanza» il
4-2-2002). Facile, la magia si chiama tele-
vendite. E di televendite è un mago Ruffo-
ni, che fra i suoi clienti ha appunto la
Eminflex, società che acquisì la Perma-
flex che fu del «Venerabile» piduista Li-
cio Gelli. Su Commendatore ora la Pro-
cura di Monza sta indagando nell’ambi-
to dell’inchiesta sull’associazione a delin-
quere per fatturazioni false: gli è stata
sequestrata la villa che aveva in compro-
prietà con Mauro Ferraris (indagato per
bancarotta; fu l’acquirente di Lombar-
dia7). Il sospetto è che la villa servisse a
giustificare il passaggio al nero di fondi
in Svizzera, utili, secondo le risposte di
Ferraris agli inquirenti, a creare «una ri-
serva di fondi neri per Telegestioni». In-
somma, ville e società di comodo, ma il
giro ruota attorno a Ruffoni, Commen-
datore, Ferraris e Massimo Stella, consi-
gliere di amministrazione di Telegestio-
ni. Il Re del Materasso è entrato il 15
luglio nella Telegestioni con 62.400 mila
euro comprando le quote da Ruffoni; già
era presente con un’altra società, la
Firem, nelle azioni di Telenord srl, che il
20 giugno si fuse con la Telegestioni, in-
globando TvSet Veneto (anche su questo
pare ci sia una causa in corso per azioni
non pagate). Un ginepraio, appunto, e
non si capisce perché il direttore generale
della Rai, Flavio Cattaneo, abbia portato
sul tavolo del Cda proprio TvSet. Telege-
stioni, inoltre, ha un capitale sociale di
soli 619.748 euro, la Telenord di 10.846
euro.

Il mondo delle televendite è certo
oscuro, ma sul sito della Eminflex cam-
peggia l’invito accattivante: «Fatevi una
foto con dedica» insieme ai testimonial, i
vip di Mediaset. Iva Zanicchi, Natalia
Estrada, prima ancora Mike Buongiorno
o Claudio Lippi. Persino «Striscia la noti-

zia» mandò i suoi inviati sotto casa di
Marcello Dell’Utri, ex capo di Publitalia,
per capire come la Fininvest avesse dato
credito alla discussa casa di materasssi.
Giacomo Commendatore è uscito pulito
dall’accusa del Gico di Firenze che lo so-
spettava di riciclaggio di denaro sporco
per le vicende legate ai parenti catanesi
(dai quali ha preso le distanze): la fami-
glia Commendatore, infatti, è citata da
un rapporto del ‘97 dal ministero dell’In-
terno come una delle «centrali criminose
dell’Emilia Romagna», e Giacomo Riina,
zio sia del boss Totò Riina che di Luciano
Liggio, era il commercialista dell’allora
«Centroflex», poi Eminflex, messa su da

Francesco e Car-
melo Commenda-
tore. Carmelo è sta-
to condannato a
13 anni per seque-
stro di persona «in
concorso con Lu-
ciano Liggio», nel
rapimento dell’in-
dustriale Angelo
Fava (fu portato
con un mezzo del-
la ditta); il fratello
Francesco fu inve-

ce assolto in primo grado con formula
piena, in appello per insufficienza di pro-
ve. Sulla storia ci sono l’inchiesta «Besa-
me mucho» di Enrico Deaglio su «Dia-
rio» e il libro «Mafia, Camorra e N’Dran-
gheta in Emilia Romagna» di Enzo Cicon-
te. Giacomo Commendatore, figlio di
Francesco, è risultato innocente.

E le bistecche? C’entrano anche quel-
le, perché il comune di Budrio e la Regio-
ne Emilia Romagna bloccarono l’acqui-
sto della Beca, società di macellazione,
proprio per il passato della famiglia Com-
mendatore (che pare cercasse anche di
comprare una tv modenese). Il Re del-
l’Eminflex denunciò per diffamazione la
Regione e il sindaco di Budrio per aver
raccontato le vicende familiari nello stu-
dio «Quaderni di città sicure»: tutti assol-
ti. E con la carne ha a che fare anche
Ruffoni, socio della «Bottega della carne
equina» e della «Macelleria del Portico»,
nel modenese. Dalla piuma alla brace...
Alla tv.

Ecco il «ginepraio» (la definizione è
della presidente Rai, Lucia Annunziata)
delle emittenti, dietro al quale imprendi-
tori preoccupati vedono un filo sotterra-
neo nato ai tempi craxiani fra Milano e la
Sicilia. E la Rai perché, se non per varare
la legge Gasparri (che salva Rete4), do-
vrebbe spartire fra le emittenti 124 milio-
ni di euro? Molte concessionarie non ri-
sultano neppure sulla Guida Monaci. Le
frequenze sono beni comuni, apparten-
gono al demanio e vengono date in con-
cessione dal Ministero delle Comunica-
zioni. Perché, come è avvenuto negli
Usa, lo Stato non avvia la «rottamazio-
ne» delle emittenti che non trasmettono
(e ce ne sono), dando loro un risarcimen-
to per poi riutilizzare le frequenze per il
digitale terrestre? Prima di avviare la cor-
sa allo shopping dell’etere, il ministero
potrebbe fare un’indagine sull’attuale va-
lidità dei requisiti che le emittenti debbo-
no avere per avere la concessione a tra-
smettere.

Invece di lanciarsi
in spericolati acquisti, perché
non rottamare, come si fa
negli Usa, le frequenze?
Sono concessioni di Stato,
non proprietà privata

‘‘Cattiva consigliera
la fretta del

Direttore generale Cattaneo
incalzato dal ministro

Gasparri. Cosa non si fa in
nome del digitale (e di Rete4)

Le frequenze nascoste tra bistecche e materassi
Inchieste, sospetti, rischi. Nelle scatole cinesi le società da cui la Rai stava per acquistare le emittenti

‘‘

C
aro direttore, l’Unità ha
pubblicato ieri una intervi-
sta al senatore Passigli tutta

in polemica contro di me per una
sintetica dichiarazione che avevo
reso all’Ansa.

Mi è stato chiesto un parere
sulla lettera inviata dalla Presiden-
te della Rai Lucia Annunziata al
ministro Tremonti e a Pietro
Gnudi, nella sua veste di presiden-
te di Rai Holding, società titolare
della proprietà delle azioni Rai.

Io ho innanzitutto risposto
con un forte aprezzamento verso
la presidente della Rai, sostenuta
in questa circostanza dall’intero
Consiglio di amministrazione per

il forte impegno di trasparenza e
correttezza nell’acquisto delle fre-
quenze necessarie per l’avvio del-
le trasmissioni in digitale terre-
stre.

Non avrei potuto fare diversa-
mente visto che la questione è sta-
ta sollevata da me, in sintonia con
la presidente Annunziata nella se-
duta della commissione di Vigi-
lanza di venerdì 1 agosto. Quella
riunione ha reso pubblica la que-
stione.

La maggioranza non gradì
tanto che - fatto di straordinaria
gravità - disertò la riunione. Ho
poi aggiunto che una riserva mi
sento di avanzare al fatto che la

presidente Rai si rivolgesse a un
ministro, cioè al governo, per
chiedere chiarimenti sulla corret-
tezza delle procedure da adottare
in questo caso.

La legge e una ricchissima giu-
risprudenza della Corte Costitu-
zionale (oltre che una lunga tradi-
zione politica della sinistra) pon-
gono con forza l’accento sulll’in-
competenza del governo rispetto
al servizio pubblico e alla società
che ne è concessionaria. Violare
questo principio è sbagliato an-
che se a fin di bene.

Credevo che ciò fosse chiaro
a chi si presenta come un fine e
informato costituzionalista come
fa Stefano Passigli. Non è così,
affari suoi. A me interessa solo
dissipare impressioni sbagliate
che i lettori dell’Unità possono
aver derivato dai suoi argomenti
tanto animosi quanto confusi. La
ringrazio

Claudio Petruccioli

Il governo contro le regioni autonome
Vizzini: a settembre riunirò la bicameralina per ascoltare le ragioni delle autonomie «speciali»

Dubbi intrecci
societari, fatture false
storie di mafia
tra televendite
e vertiginosi aumenti
di capitale

‘‘ Prima di avviare
lo shopping
dell’etere, perché
non controllare
i requisiti delle
emittenti?

ROMA Oggi pomeriggio il Consiglio
dei ministri esaminerà i ricorsi pre-
sentati alla Corte costituzionale dal-
le Regioni e Province autonome con-
tro alcuni articoli della legge La Log-
gia, la 131 del 2003, che adeguava
l’ordinamento della Repubblica alla
legge costituzionale numero 3 del
2001 che aveva modificato il titolo
V della Costituzione nella scorsa le-
gislatura. Intanto il governo deve de-
cidere anche se ricorrere alla Consul-
ta per contestare il nuovo Statuto
che si è data nei giorni scorsi la Re-
gione Calabria.

Contrario a quest’ultima ipotesi
si è detto ieri il presidente del Consi-
glio regionale della Toscana, Riccar-
do Nencini. Secondo l’esponente
dei Ds, che presiede anche la Confe-
renza dei Presidenti dei consigli re-
gionali e delle province autonome,
«per rispettare la coesione interisti-
tuzionale sarebbe bene che il Consi-
glio dei Ministri non decidesse di
ricorrere alla Corte Costituzionale
nei confronti del nuovo Statuto del-
la Regione Calabria». Nencini ritie-
ne che in questo modo il governo
dimostrerebbe «nei fatti la volontà
di fare dell’Italia un Paese federale».
Nel prendere la decisione se ricorre-
re o meno alla Consulta, l’Esecuti-
vo, per il presidente del Consiglio
toscano, «dovrà tenere conto che il
provvedimento è stato approvato in
legittima autonomia e con un vastis-
simo consenso».

Nencini ha ricordato, anche a
nome degli altri presidenti delle As-

semblee legislative regionali, i prin-
cìpi che hanno ispirato la posizione
della Conferenza sulla questione:
non si può dire che sia anticostitu-

zionale ciò che la Costituzione dele-
ga alla piena e sovrana autonomia
di un’istituzione con poteri legislati-
vi, così com’è stato fatto per proce-

dura e contenuti per la legge fonda-
mentale della Calabria; davanti al-
l’approvazione del primo Statuto re-
gionale riformato «è importante che

non si costituisca nel sistema politi-
co italiano una cultura dell’interfe-
renza e dell’impedimento, nel rispet-
to delle leggi vigenti».

«Il punto di approdo del Consi-
glio regionale della Calabria - ha sot-
tolineato Nencini - ha tenuto conto
di constatazioni riguardanti la for-

ma di governo delle Regioni, che nel
corso degli ultimi due anni sono sta-
te condivise anche dai più alti vertici
delle istituzioni».

E mentre il Governo decide co-
me contrastare l’iniziativa di Regio-
ni e Province autonome il presiden-
te della Commissione bicamerale
per le Questioni regionali, Carlo Viz-
zini, ha annunciato che alla ripresa
dei lavori parlamentari convocherà
l’organismo per «ascoltare le ragioni
del presidente della regione Sicilia
Totò Cuffaro e quelle degli altri pre-
sidenti delle Regioni a statuto specia-
le che hanno presentato il ricorso».
Il senatore di Forza Italia ha poi an-
nunciato di voler chiedere al gover-
no di riferire in commissione la pro-
pria posizione, per valutare la possi-
bilità di una mediazione che possa
portare ad un «aggiustamento» del-
le parti della legge impugnate. Vizzi-
ni ritiene che in questo modo si pos-
sa «riportare nella sede politico-isti-
tuzionale naturale, quella della bica-
meralina, il conflitto e tentare di ri-
comporlo evitando che sia ancora
una volta la sede giurisdizionale a
doversi pronunciare in ordine alle
vertenze sullo Stato e le Regioni».
Vizzini lamenta il fatto che «in occa-
sione dei pareri forniti a Camera e
Senato, durante la discussione della
legge in questione, nessuna Regione
a statuto speciale ci abbia segnalato i
problemi che oggi sono diventati og-
getto d’impugnazione di fronte alla
Corte Costituzionale».

vi. lo.

E anche d’estate la par condicio è assicurata:
mentre nei giornali si fa la conta di quanti
pitbull si aggirano mordaci per le nostre stra-
de, Mario Giordano - animalista e direttore
di Studio Aperto - assicura al suo tg anche
una dose estiva di cani eroi, per par condicio
canina. E non contento di riequilibrare la
partita tra buoni e cattivi proponendo marte-
dì la storia dei cani protagonisti di un salva-
taggio in mare (ma erano di un’altra razza),
ha raddoppiato la sera seguente con i pitbull
allenati come bagnini. Poveri cani: a quel che
si è capito l’acqua non è il loro forte, li co-
stringono a imparare a nuotare «come si fa
con i bambini». E poi li sbattono in tv, come
veline.

Settimana ricca nei tg: c’era Bambi (Stu-
dio Aperto), le anatre morte a Lecco (Tg4) e
una overdose di cronaca nera (Tg5). Tra
morti ammazzati, funerali e incidenti aerei, i
tg hanno costruito così buona parte delle
loro edizioni. Con il rischio di avvelenare

con il cinismo l’uma-
na compassione: il ci-
nismo di chi ha volu-
to servizi su servizi sul-
le immagini dolenti
dei parenti, le intervi-
ste agli amici e ai sem-
plici conoscenti, le te-
stimonianze, le lacri-
me... Vecchia e abusa-
ta scuola di giornali-
smo che gioca sulle
emozioni forti, e che
d’estate torna a trion-
fare: in altre stagioni
le stesse notizie fini-
scono «brevi in cronaca». Emozioni e crona-
ca nera sì, ma meglio se d’oltreconfine o
assolutamente eccezionali, per non danneg-
giare l’immagine di un’Italietta patinata: gio-
vedì infatti gli schermi Mediaset dovevano
celebrare il trionfo di Beppe Pisanu, «meno

furti e rapine, diminui-
ti gli omicidi, migliora
la sicurezza» (Tg4). Il
ministro è andato fino
in Sardegna per porta-
re la bella notizia al
premier...

Una settimana in-
tensa anche di servizi
in discoteca, sulle
spiagge dove «si vive
24 ore su 24», di in-
chieste sui baci (me-
glio in pubblico o in
privato?) o su dove
vanno gli italiani in va-

canza... Il caldo, ovviamente, è stato l’altro
tema di grande cimento: le foglie secche al
Parco Lambro (Studio Aperto e Tg4 ci han-
no mandato anche l’inviato), la vendemmia
anticipata, il fuoco che minaccia le ville dei
vip in Sardegna (dove è in vacanza il Presi-

dente!), l’emergenza in città. Una emergenza
giocata sera dopo sera ai limiti dell’allarmi-
smo, con i giornalisti piazzati al Pronto Soc-
corso dei diversi ospedali a gufare le barelle
in arrivo. Fede ha potuto anche continuare la
sua rubrica sui mali del caldo, vuoti di memo-
ria, mancanza di equilibrio, insonnia: il so-
spetto è che la prima vittima dell’insonnia sia
proprio lui, e non se ne dia pace. Ma la
trovata dell’estate del direttore del Tg4, per
far concorrenza a Antonio Ricci, alle sue Veli-
ne e alle sue Velone, è il concorso «ragaz-
za-meteo»: ha sguinzagliato la redazione per
trovare avvenenti annunciatrici della piog-
gia.

Le cose serie? L’affare Telekom-Serbia:
un titolo a sera. L’aumento delle pesche e
della frutta al mercato: «Gli aumenti non
sono così marcati come da certe parti si so-
stiene», ha spiegato Fede martedì, ma ha do-
vuto correggere il tiro la sera dopo: «Raddop-
pio dei prezzi». Maledetto euro (ancora!)...

Stefano Ciccotti
presidente e amministratore di Rai Way

‘‘
«Piena sintonia con Annunziata
la mia era solo una riserva»

lettera di Petruccioli

ROMA «Sono come un San Sebastiano a Viale Mazzi-
ni, ho tutte le frecce addosso… Ho seguito le regole
aziendali, il tetto dei controlli si ferma ai beni societa-
ri. Ma se la Rai dovesse controllare il passato di ogni
società, o scoprire chi è stato indagato, qui non
lavorerebbe più nessuno…». Si sente nel mirino,
Stefano Ciccotti, presidente e amministratore delega-
to di Rai Way, la consociata Rai che gestisce gli
impianti di diffusione e distribuzione del segnale. Su
di lui potrebbe finire l’accusa di non aver controlla-
to cosa c’era dietro quella emittente veneta TvSet, da
cui a cascata sono venuti fuori acqua e affari spor-
chi; gli intrecci che legano l’emittente a Telenord srl
e alla Telegestioni Wwc, società di televendite in
mano a Giuseppe Ruffoni, indagato per associazio-
ne a delinquere per fatturazione false (tramite il suo
legale dichira di essere «totalmente estraneo» dai
reati fiscali e penali). Lucia Annunziata a settembre
vorrà chiarire le responsabilità, dato lo scaricabarile
fra Dg e Raiway. Il ruolo dell’ingener Stefano Ciccot-
ti è stato quello di procacciare le offerte delle emit-
tenti private da acquisire per ottenere le frequenze

utili per avviare a fine anno il digitale terrestre (co-
me stabilisce il ddl Gasparri che ancora non è legge;
ma lo scopo, ormai evidente, è salvare Rete4).

Ciccotti, possibile che non siano venute
fuori le inchieste sulle truffe che stavano
dietro a queste emittenti?
«Ho seguito le norme aziendali. Ci limitiamo a

fare un accertamento sui beni delle società, se sono
o no in attivo, guardiamo se i soci sono solvibili,
cioè se hanno debiti sulle spalle, delle visure, insom-
ma. E, per contratto, tutti gli oneri restano sul sog-
getto che vende alla Rai. Ma sui vizi occulti non si
può sapere nulla. Non possiamo fare un accerta-
mento su questioni personali o su storie legali. Non
saprei dove cominciare… E poi, se la Rai dovesse
andare a guardare bene su tutti, non lavorerebbe
più nessuno, compresi pezzi grossi dello spettaco-
lo…».

Possibile che la Rai non accerti ogni
aspetto, prima di spendere denaro pub-
blico?
«La soglia del controllo è questa. O cambiano

le regole e la alzano, o non posso fare altro».
Lei ha raccolto le offerte delle emittenti,
non si era accorto di nulla?
«Sono stato ipercauto. Secondo la camera di

Commercio e il certificato del Cerved era tutto a
posto su TvSET. Le emittenti sono i soggetti interes-
sati a vendere. Ora abbiamo 120 proposte di acqui-
sto, prima, tra le tv venete, solo Ruffoni ha accettato
il prezzo che offrivamo, 3,5 milioni di euro. Ma
come facevo a sapere che Ruffoni era indagato?
Non compare neppure su Internet…».

Le vicende di Telegestioni e Lombardia7
sì trovano in rete…
«Dai libri dei soci non risulta nulla. Se poi si

vogliono approfondire i controlli, si affidi il compi-
to una società di esami industriali. Si faccia un
dossier terzo. Perché i legami sono tantissimi, Rete-
Oro, per esempio, ha rapporti con l’agenzia Asca. E
se dobbiamo davvero controllare tutte le tv locali,
queste società di televendite, sa che le dico? Che per
il 31 dicembre la Rai non compra una frequenza
perché prima di trovare della gente intonsa bisogna

andare dai preti…».
Il Dg Flavio Cattaneo fa notare che le
emittenti le ha trovate lei. Ma di chi è la
responsabilità dell’errore?
«Il direttore generale fa bene a scaricare su di

me le responsabilità, ma non ho fatto altro che
seguire le regole dela Rai. Le cambiassero. Ora mi
sento le frecce addosso come san Sebastiano, ma
cosa posso fare? Sono un ingegnere, non uno Sher-
lock Holmes

Holmes. Certo come dirigente sono perplesso,
e come cittadino preoccupato. Capisco l’opportuni-
tà politica, per la Rai, di evitare certe scelte, ma
allora va alzata l’asticella del controllo; ditemi dove
devo metterla e io eseguo».

Secondo lei Lucia Annunziata aveva capi-
to che qualcosa non andava?
«Ha avuto fiuto, ma più che altro credo che il

cda fosse preoccupato dal trovare legami politici.
Certo se avessero scoperto le accuse di associazione
a delinquere avrebbero bloccato tutto in partenza».

n.l.

Ho seguito le regole, si difende il dirigente. Ma, ammette, forse sono regole da cambiare

«Se controllassimo tutti, non lavorerebbe nessuno»

Ripetitori televisivi
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